

  

    

      

    

  




 Eschilo - Agamennone 




PERSONAGGI DEL DRAMMA 





SENTINELLA 


CORO  di anziani notabili Argivi 


CLITENNESTRA 


ARALDO 


AGAMENNONE 


CASSANDRA 


EGISTO 


 Servi e schiave di Clitennestra, uomini di Egisto 


  


 Il luogo: Argo, il piazzale antistante la reggia, di cui si scorgono sul fondo la facciata e una torre. Davanti, un pilastro con il busto di Apollo, Custode delle Strade. 


 Il tempo: la notte in cui cadde Troia, e il giorno seguente.  







AGAMENNONE 





 Notte alta, stellata. Sulla torre della reggia una sentinella è distesa e scruta l'orizzonte.  





SENTINELLA 


Dèi, vi chiedo: sollievo da questo mio soffrire! Un anno intero, lungo, di guardia. Notti bianche, qui sul castello dei figli di Atreo, rannicchiato, da cane. Ormai, distinguo l'adunarsi di stelle nel buio: queste che portano gelo sul mondo, altre calura, sovrane di luce che vibrano vive nell'aria. Vicenda di stelle, tramonti e levate. Così monto la guardia all'avviso di luce, lama di fuoco che trasmette notizia da Troia, e squillo di conquista. L'ordina cuore di donna: da uomo decide, fremente. E quando mi stendo quassù, sul mio covo di brina - notti sconvolte, senza affacciarsi di sogni; invece del sonno mi fa da scudiera l'angoscia che le palpebre piombino ferme nel sonno - io canto, se voglio, note basse, tra i denti 


- stemperando un motivo combatto il sopore - e allora singhiozzo, piango il destino di questo palazzo: non è retto col polso d'un tempo. Se in quest'istante avvenisse felice sollievo al mio soffrire... balenare di fuoco, gioioso corriere nell'ombra. 





( Fiammeggia un lampo lontano.) Là! Benvenuta, fiamma nella notte! Tu avvivi chiarore solare e qui, in Argo, una folta serie di feste, a celebrare l'evento. 


Vado, avverto con voce squillante la donna d'Agamennone: che si levi, di volo, dal letto e lanci nelle sale un inno esultante, festoso saluto per quel lampo laggiù. Sì , la città d'Ilio è caduta: lo svela vibrando il segnale di fuoco. Voglio muovere io i primi passi di danza. Che mossa, per me, questo tiro toccato ai signori: tre colpi da sei punti mi vale questa veglia al falò! Oh, mi sia dato, quando ritorna, stringere al principe con affetto la mano, tra queste mie mani. Sul resto, zitto: un bel bue m'è salito sulla lingua. Questa rocca griderebbe da sé, nette parole, se avesse una voce... Per me, far parola mi piace, a chi sa: se non sa, dimentico anch'io.  La sentinella esce di scena. 


  


 A passo ritmato entrano e si dispongono nell'orchestra gli anziani notabili di Argo che compongono il coro.  





CORO 


Già dieci anni. Allora 


- forte parte rivale di Priamo - 


Menelao re e Agamennone, tiro a due 


poderoso d'Atridi, pariglia di scettri, 


di saggi - tramite Zeus - 


scossero dal nostro lido 


lo sforzo argivo, mille, mille navi, 


- un'armata a puntello d'accusa! 


Dal sangue acceso un alto grido: «Guerra!» 


Rapaci, allo scatto: delirante 


rimpianto della nidiata, e gorgo ossessivo 


di giri a picco sul covo, 


ritmo di remi alle ali, 


perduta la cura 


dei pulcini nel nido. 


Nelle altezze un dio - Apollo, forse, o Pan, o Zeus - coglie lo strazio, 


la nota tagliente di questi immigrati 


dell'aria e a chi ha offeso 


manda Vendetta, colpo lento, sicuro. 


Così   il Potente, Zeus Ospite 


avvia contro Alessandro 


i figli di Atreo. In mezzo, donna 


moglie di molti: per lei scontri 


su scontri, sforzo che inchioda la carne 


arranca il ginocchio, cerca l'appoggio 


nella polvere, si scheggia la lama 


quando s'apre la festa. 


Parti eque tra Greci 


e Troiani. Zeus è autore. 


Come deve, succede. 


Tutto fatalmente matura. 


Ravvivare la fiamma, versarvi 


sacro liquore: nulla potrà raddolcire 


il cruccio ostinato, non divampa l'offerta. 


Noi, scarti, ossa 


cariche d'anni, già fatti inabili allora 


al rinforzo guerriero, siamo in attesa 


e poggiamo al bastone questo nerbo 


nostro di bimbi. Nel petto infantile 


palpita fragile linfa. Così   in noi, 


anziani. Non è posto per Ares. 


Vecchiaia inoltrata, vizzo 


sfasciume di fronde 


cammina con passi a tre piedi. 


La forza di un bimbo, sogno spossato 


che scivola nel chiaro del giorno. 





 Folate di fumo votivo si levano dai templi cittadini. Servi di Clitennestra, che ancora non è comparsa sulla scena, posano offerte sull'altare.  





A te dico, figlia di Tindaro, 


Clitennestra sovrana, c'è forse 


qualcosa di nuovo? Hai appreso 


messaggi fedeli e per questo 


comandi in giro di ardere offerte? 


Vittime in fiamme su tutti gli altari 


degli dèi cittadini: celesti, dèi dell'abisso, 


domestici, pubblici. 


Qui, là scattano al cielo 


lame di fuoco; le ha fatte fiorire 


soffice incanto sincero 


di balsamo chiaro, omaggio dal cuore 


più fondo delle sale reali. 


Di', esprimi quello che puoi, che è permesso. 


Medica questa mia ansia, 


che ora matura in pensieri sinistri; 


ed ora dal fuoco che avvivi 


speranza arresta angoscia golosa 


... 





 str. I 


È maestro il mio canto. Proclama: benedetta marciò 


la forza sovrana di quel rigoglio guerriero. 


Ancor oggi è in me l'ispirazione da dio, 


fascino del canto... l'adatta età. 


Canto come il comando acheo - coppia di troni 


nodo di voci a guidare il fiore dei Greci - 




è sospinto - mano, ferro alzati a punire - 


alla terra dei Teucri. Fu sfrecciante presagio di uccelli, 


volanti sovrani: balenati a sovrani di navi. 


Aquile, una scura di piume, l'altra abbagliante, 


scorte vicino alla rocca, dal lato 


che maneggia la lancia: era un arco di cielo inondato 


di luce. Nei becchi, una lepre, 


incinta, col grosso delle sue creature 


sorpresa - spezzato l'ultimo scatto. 


Modula, modula nenie: ma il bene prevalga. 





 ant. I 


Anche l'esperto profeta del campo vide. 


Indovinò i predatori della lepre: gli eroici 


Atridi, due pronti allo slancio, capi d'armata. 


S'ispirò prodigioso e disse: "Un giorno 


deve predare la terra di Priamo 


questa gente che è ora in cammino. La Quota 


violenta si prepara ad abbattere il popolo in folla 


- patrimonio prezioso, prima, di spalti. 


Basta che un dio, prima, non sferri 


la sua gelosia, non dissolva nell'ombra 


il ferreo bavaglio schierato a stringere Troia. 


Freme la casta Artemide: 


di pietà, ma anche di odio per i cani volanti 


del padre, carnefici della misera, trepida bestia 


immolata col frutto, prima del parto. 


Quel cibo di aquile è orrore per lei." 


Modula, modula nenie: ma il bene prevalga. 





 ep.  


"La bella dea, per quanto piena d'affetto 


per l'umida, ruzzolante nidiata 


di rapaci leoni, tenera coi piccoli, 


golosi di latte, d'ogni bestia selvaggia 


vuole compiuto il senso celato 


nel prodigio: fausto, anche se per lei 


è visione d'orrore. 


Peana io invoco, che salva: perché la dea non crei 


intralci sul mare. Brezze ostili, sprechi di tempo, 


navi inchiodate. O prema per un'altra offerta 


da immolare, strana, senza carni spartite, 


autrice di risse radicate alla stirpe 


senza rispetto allo sposo. Tiene duro 


- agghiacciante ripullulare d'agguati, 


memoria sempre viva dei figli da vendicare - 


il Rancore: ormai governa le case." 


Cose di morte, mischiate ai successi, che Calcante scandì  


alla casa regale, dai magici voli promotori del viaggio. 


E ad esse in accordo 


modula, modula nenie: ma il bene prevalga. 





 str. II 


Zeus, chi sa chi sia... forse 


così   ama sentirsi invocare 


e io questo nome gli do, supplicando. 


Non trovo confronti con Zeus 


- eppure tutto ho pesato - 


se è necessario alleviare la mente 


da questa cieca zavorra, con pieno effetto. 





 ant. II 




Uno ci fu, un tempo, possente: 


rigoglio di slancio guerriero. 


Silenzio su lui: come mai esistito. 


Chi in seguito sorse, s'imbatte 


in uno tre volte più forte: sparisce. 


Zeus vittorioso si celebri: 


così   potremo toccare 


il culmine dell'equilibrio; 





 str. III 


Zeus, che segnala ai terreni 


strade d'equilibrio, 


che pose a cardine 


"col patire, capire". 


Perfino nel sonno, sul cuore 


- goccia su goccia - cade la fitta, 


rimorso di buona memoria. 


Così   a chiunque tocca equilibrare i pensieri; 


anche a chi non vorrebbe. 


E questa la grazia brutale - diresti - 

